LA DONNA NELLA SCRITTURA
Custodisci le porte della tua bocca davanti a colei che riposa sul tuo petto
Carissimo/a,
La Scrittura Santa è luce potentissima di verità sull’attuale condizione di peccato che regna in seno all’umanità. La pagina del profeta Michea, offerta oggi per la meditazione, rivela come in certi momenti storici la corruzione è così universale da non potersi fidare un uomo neanche della propria moglie. Anch’essa potrebbe essere traditrice del marito, che è la sua stessa carne. Il testo sacro, correttamente interpretato e compreso, non vuole insegnarci che la malvagità, la cattiveria sono solo della donna. Lungi dalla Scrittura Santa questo pensiero.
Essa invece ci vuole rivelare che di nessuno ci si può fidare, neanche di colei che riposa “sul tuo petto”. La fedeltà al proprio uomo, alla propria donna, nel corpo e nello spirito, nelle parole e nelle opere, non esiste sulla nostra terra. Uno solo è il fedele, perché uno solo è la fedeltà: Dio. Chi vuole essere fedele deve attingere questa virtù in Dio, non una sola volta in vita, ma ogni giorno. Ogni giorno ci si deve rivestire di umiltà e ogni giorno chiedere a Lui con preghiera incessante che ci doni la fedeltà verso di Lui e verso i fratelli, verso il proprio uomo e la propria donna. È su questa grazia che si può celebrare un matrimonio ed è su questa grazia che si possono stringere rapporti di amicizia e di fratellanza tra gli uomini. Anche la fedeltà al sacramento ricevuto è un dono che sempre, ininterrottamente, si deve chiedere al Signore. 
Ahimè! Sono diventato come uno spigolatore d’estate, come un racimolatore dopo la vendemmia! Non un grappolo da mangiare, non un fico per la mia voglia. L’uomo pio è scomparso dalla terra, non c’è più un giusto fra gli uomini: tutti stanno in agguato per spargere sangue; ognuno con la rete dà la caccia al fratello. Le loro mani sono pronte per il male: il principe avanza pretese, il giudice si lascia comprare, il grande manifesta la cupidigia, e così distorcono tutto. Il migliore di loro è come un rovo, il più retto una siepe di spine. Nel giorno predetto dalle tue sentinelle, il tuo castigo è giunto, adesso è il loro smarrimento. Non credete all’amico, non fidatevi del compagno. Custodisci le porte della tua bocca davanti a colei che riposa sul tuo petto. Il figlio insulta suo padre, la figlia si rivolta contro la madre, la nuora contro la suocera e i nemici dell’uomo sono quelli di casa sua. Ma io volgo lo sguardo al Signore, spero nel Dio della mia salvezza, il mio Dio mi esaudirà. Non gioire di me, o mia nemica! Se sono caduta, mi rialzerò; se siedo nelle tenebre, il Signore sarà la mia luce. Sopporterò lo sdegno del Signore perché ho peccato contro di lui, finché egli tratti la mia causa e ristabilisca il mio diritto, finché mi faccia uscire alla luce e io veda la sua giustizia. 

La mia nemica lo vedrà e sarà coperta di vergogna, lei che mi diceva: «Dov’è il Signore, tuo Dio?». I miei occhi gioiranno nel vederla: sarà calpestata come fango della strada. È il giorno in cui le tue mura saranno riedificate; in quel giorno più ampi saranno i tuoi confini. In quel giorno si verrà a te dall’Assiria fino alle città dell’Egitto, dall’Egitto fino al Fiume, da mare a mare, da monte a monte. La terra diventerà un deserto a causa dei suoi abitanti, per il frutto delle loro azioni. Pasci il tuo popolo con la tua verga, il gregge della tua eredità, che sta solitario nella foresta tra fertili campagne; pascolino in Basan e in Gàlaad come nei tempi antichi. Come quando sei uscito dalla terra d’Egitto, mostraci cose prodigiose. Vedranno le genti e resteranno deluse di tutta la loro potenza. Si porranno la mano sulla bocca, i loro orecchi ne resteranno assorditi. Leccheranno la polvere come il serpente, come i rettili della terra; usciranno tremanti dai loro nascondigli, trepideranno e di te avranno timore. Quale dio è come te, che toglie l’iniquità e perdona il peccato al resto della sua eredità? Egli non serba per sempre la sua ira, ma si compiace di manifestare il suo amore. Egli tornerà ad avere pietà di noi, calpesterà le nostre colpe. Tu getterai in fondo al mare tutti i nostri peccati. Conserverai a Giacobbe la tua fedeltà, ad Abramo il tuo amore, come hai giurato ai nostri padri fin dai tempi antichi (Mi 7,1-20).

Oggi viviamo in un mondo in cui l’infedeltà regna e fa da regina. L’uomo non è fedele neanche alla sua parola, al suo cuore, alla sua mente, ai suoi desideri. Non è neanche fede ad una teoria, una verità, un pensiero pronunciato qualche momento prima. Un tempo alcuni studenti vollero cronometrare la fedeltà di un professore alle idee da lui espresse in un corso di altissima teologia. Rimasero senza parola. La fedeltà al suo pensiero durava al massimo 45 secondi. Subito dopo rivoltava tutto, iniziava con nuovi pensieri, ai quali rimaneva naturalmente infedele. Personalmente ricordo un professore che per un semestre ci aveva ammaestrato su una sua certa teoria. Dinanzi ad una persona di alto rango, all’istante cambiò pensiero e sostenne l’esatto contrario. Esempio perfetto di fedeltà e coerenza! Ricordo che un giorno una persona mi accusò pesantemente di colpe non commesse. Lui sostenne la sua posizione per ben più di mezz’ora. Alla fine gli disse solo una parola. Lui ribaltò tutta la storia, finse di cambiare pensiero, mi congedò come se nulla fosse accaduto. Stupendo esempio di fedeltà e coerenza!
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, otteneteci il dono della fedeltà.
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